PAROLA DI VITA – NOVEMBRE 2013
“ TU NON HAI VOLUTO NE’ SACRIFICIO NE’ OFFERTA, UN CORPO INVECE MI HAI PREPARATO.

NON HAI GRADITO NE’ OLOCAUSTI NE’ SACRIFICI PER IL PECCATO. 

ALLORA HO DETTO: << ECCO IO VENGO 
– POICHE’ DI ME STA SCRITTO NEL ROTOLO DEL LIBRO – 
PER FARE O DIO LA TUA VOLONTA’”.

                                                                            (Eb. 10, 5-7)

Nell’infuriare della battaglia della Donna vestita di sole contro il drago, e nella lotta contro il male in cui siamo coinvolti quotidianamente, siamo chiamati a vincere “grazie al Sangue dell’Agnello” e a diventare “corredentori con Lui”.

Questo diventare partecipi della redenzione può lasciare perplessi o anche spaventare o in alcuni può sorgere la domanda: “Non è forse un po’ crudele o comunque troppo esigente un Dio che richiede un’espiazione infinita?”

 Se siamo concreti dobbiamo riconoscere che la realtà del male, dell’ingiustizia, che deturpa il mondo e inquina anche l’immagine di Dio, è presente tra noi per colpa nostra e non può essere ignorata, ma deve essere vinta, smaltita, espiata, riparata.

Ora se da una parte il peccato è un’offesa infinita perché fatta a Dio e necessita quindi di un’espiazione infinita, dall’altra è Dio stesso che si pone come luogo di riconciliazione e, nel Suo Figlio, prende la sofferenza su di sé (è tutt’altro che “crudele”): “ Dio stesso introduce nel mondo come dono la sua infinita purezza. Dio stesso << beve il calice >> di tutto ciò che è terribile e ristabilisce così il diritto mediante la grandezza del Suo Amore, che attraverso la sofferenza trasforma il buio”. (Papa Benedetto XVI)

La lettera agli Ebrei ci porta al centro della Redenzione e della vittoria sul male operata da Cristo, che va incontro alla Sua passione e morte con la consapevolezza che proprio per mezzo di questa Sua sofferenza Egli compie l’opera della “salvezza” degli uomini.
Infatti Egli, fattosi partecipe della loro stessa carne e del loro stesso sangue, diventa “simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo” (Eb. 2, 17). Cristo  è morto per espiare i nostri peccati, per purificarci e aspergerci con il Suo sangue (Cfr. Eb. 1,3-9; 9, 19-21).
“Espiare”, “purificare” e “aspergere” sono metafore per spiegare quello che Dio ha fatto grazie all’obbedienza del Figlio, con la quale Egli si è identificato totalmente con la Volontà salvifica del Padre così da diventare il Mediatore che “salva” gli esseri umani e li prepara a rendere il giusto culto al Dio vivo, visto che il sangue degli animali non poteva purificare l’uomo dai suoi peccati e non era sufficiente per rendere a Dio il vero culto.
Questa Parola della lettera agli Ebrei, riprende una citazione del Salmo 40, ma con una modifica importante. Infatti mentre nella lettera agli Ebrei leggiamo: “ Un corpo mi hai preparato”, il Salmo 40 riporta: “ Gli orecchi mi hai aperto”. Nella modifica che la lettera agli Ebrei ha fatto del Salmo 40, è contenuta la risposta al desiderio dell’Antico Testamento che a Dio sia data l’espiazione che noi non siamo in grado di darGli e che tale dono sia anche dono nostro. 

Nella frase: “Un corpo mi hai preparato” è racchiuso il mistero dell’Incarnazione: il Figlio stesso si fa  carne, assume un corpo umano e nel Suo corpo riporta a Dio l’intera umanità. Solo il Verbo fattosi carne, il cui Amore si compie sulla croce, è l’obbedienza perfetta. In Lui non solo sono superati i sacrifici del tempio, ma la Sua obbedienza “corporea” è il nuovo sacrificio nel quale coinvolge tutti noi e in cui al contempo tutta la nostra disobbedienza è annullata mediante il Suo Amore. 
Il nuovo culto dei cristiani implica proprio e coinvolge anche la nostra esistenza corporea, nella partecipazione all’Amore corporeizzato di Gesù Cristo, quell’Amore che mediante il potere della Sua santità supera ogni nostra insufficienza. 
L’uomo “non diventa un destinatario solamente passivo” della redenzione “che in tal caso, resterebbe in fondo qualcosa di esterno a lui. No, la grandezza dell’Amore di Cristo si mostra proprio nel fatto che Egli, nonostante la nostra miserevole insufficienza, ci accoglie in sé, nel Suo sacrificio vivente e santo, così che diventiamo veramente il << Suo corpo >> (Papa Benedetto XVI).
L’obbedienza “corporea” di Cristo è quindi lo spazio aperto nel quale noi veniamo accolti e per mezzo del quale la nostra vita personale viene coinvolta in un nuovo contesto: il mistero della Croce, che da’ alla nostra vita un nuovo valore, una dimensione divina.

Quali sono le CONSEGUENZE di questo Mistero e le CONCLUSIONI che ci toccano PERSONALMENTE?
1. Gesù, con il suo “Eccomi, io vengo”, con la sua obbedienza, ci salva, ci redime, ci apre la porta della Trinità, del Paradiso. Ma in questo, non ci lascia passivi: vuole anche il nostro “Eccomi” unito al Suo, il nostro “fare la volontà del Padre”, insieme alla sua obbedienza.

2. La sua obbedienza “corporea” chiede anche a noi di partecipare al Suo sacrificio con il nostro corpo, di diventare corredentori nella concretezza della nostra esistenza corporea, di entrare nel mistero della Croce con la totalità della nostra vita concreta, sapendo morire come Lui – divino seme di grano – senza compromessi o scuse riduttive. 

3. L’offerta del nostro “Eccomi” quotidiano, la nostra partecipazione (fisica o morale) al mistero della Croce, diventano parte del Suo sacrificio vivente e santo,  in modo tutto particolare nell’Eucarestia, dove Egli offre al Padre, con il Suo Corpo, NOI, fatti “Suo corpo”: ci trasforma e ci dona la vita, la forza, la luce dello Spirito Santo che vivifica, illumina e rinnova il nostro corpo.

4. Il Suo “offrirsi“ per noi, ci spinge alla comunione, ad “offrirci” per i fratelli, affinché anch’essi scoprano la bellezza dell’amore di Dio e la preziosità della salvezza. E se da una parte impariamo a offrire con amore ogni sofferenza e ogni croce per la loro salvezza, dall’altra ci sentiamo spinti a diventare evangelizzatori e apostoli dell’Amore, “Missionari della Gioia”, anche con la parola e con ogni iniziativa o mezzo che il Signore ci offre o pone nel nostro cammino.

COSI’ ANCHE NOI, CON GESU’, DIVENTIAMO, CON IL NOSTRO CORPO, CON IL NOSTRO CUORE E CON TUTTO IL NOSTRO ESSERE, SACRIFICIO E OFFERTA PER LA SALVEZZA DEI FRATELLI. 

